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Il giardino del Quisisana a Castellammare
di Stabia tra conoscenza e restauro
Luigi Veronese | luigi.veronese2@unina.it
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Napoli Federico II

Abstract
The garden of Quisisana Palace in Castellammare di Stabia is part of the royal hunting site of the so-
called Bosco di Quisisana which rises along the northern slopes of Mount Faito, near Naples. The place 
since the thirteenth century has been appreciated by kings and related courts for its healthy character 
and for the dominant position on the southern side of the Neapolitan gulf. Acquired by the Ministry of 
Culture, the Quisisana complex has become a satellite site of the Pompeii Archaeological Park and hous-
es the Archaeological Museum Libero d’Orsi. The management of the park has greatly contributed to the 
restoration of the Palace and the inclusion of the museum in the tourist circuits that affect the area. Much 
remains to be done, however, for the park, which has kept the original layout unchanged and preserved 
most of the ancient furnishings, but is in a state of profound decay that obliterates the signs of the site’s 
long history and its close relationship with the landscape context of the area.

Parole chiave
Siti reali, giardini storici, Napoli, restauro, valorizzazione.

Introduzione
Il parco di Quisisana a Castellammare di Stabia è parte di un antico sito reale di caccia che sorge 
lungo le pendici settentrionali del Monte Faito, in provincia di Napoli. Apprezzato da regnanti e re-
lative corti fin dal XIII secolo per il suo carattere salubre e per la posizione dominante sul versante 
meridionale del golfo partenopeo, il luogo fu scelto dalla corte angioina per la costruzione di una 
reggia, conosciuta poi con l’appellativo di Quisisana. Il sito è composto dall’edificio principale che 
separa due giardini, uno inferiore rispetto al corpo di fabbrica ed uno superiore, più grande del 
precedente, da cui si accede al vasto parco “affacciato” sulla città (Fig. 1).
La storia dei regnanti che si adoperarono per rendere il Quisisana sempre più ricco segue di pa-
ri passo le vicende delle dominazioni che si avvicendarono nel Golfo di Napoli, a partire da Car-
lo I d’Angiò, che fondò il sito stabiese, attraverso gli Aragonesi e i Viceré spagnoli, fino ad arrivare ai 
Borbone che resero il casino e il giardino del Quisisana uno dei siti reali più floridi del Regno1. 
Il parco ha mantenuto inalterata l’ultima configurazione borbonica e ha conservato buona parte 
degli arredi che hanno accompagnato la sua lunga storia, come le panche e le fontane settecente-
sche allineate lungo il viale principale. Questo è ancora costeggiato da un doppio filare di platani 

Luigi Veronese
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e ippocastani che arricchisce la fitta flora presente, costituita da specie mediterranee ed esotiche, 
con piante rare volute dai sovrani spagnoli. Tuttavia, lo stato di conservazione della selva denuncia 
un’assenza di consapevolezza del valore del patrimonio presente da parte di amministratori e cit-
tadini che non crea alcun presupposto per la sua protezione (Fig. 2).
La reggia del Quisisana, con il giardino annesso, è stata invece recentemente acquisita dal Ministe-
ro della Cultura, divenendo un sito satellite del Parco archeologico di Pompei. L’edificio principale 
è stato restaurato a partire dal 2000 e aperto al pubblico nel 2020 come Museo archeologico Libe-
ro d’Orsi, con una ricca collezione sull’antica Stabiae, mentre il giardino, all’interno del perimetro 
murato della Reggia, versa tutt’oggi in una condizione di degrado dovuta principalmente a decen-
ni di scarsa manutenzione che hanno dato spazio alla vegetazione infestante e nascosto gran parte 
del patrimonio architettonico e vegetale presente, come la torre colombaia, le aiuole, i battuti pa-
vimentali, le panchine e le specie arboree (Fig. 3).
Il presente studio, a valle di una ricerca e di una sperimentazione didattica, intende contribuire 
all’avanzamento delle conoscenze sul giardino del Quisisana, tramite il vaglio di documentazio-
ne inedita e il ricorso a un rilievo con strumentazione innovativa, con l’obiettivo di incrementare la 
consapevolezza delle specificità del sito e indirizzare un restauro, che si annuncia imminente, che 
risolva le attuali criticità.

Da Casino di caccia a Hotel Royal
Il parco della reggia di Quisisana si estende su un’area a sud del comune di Castellammare di Sta-
bia, compresa fra i valloni “San Pietro” a est e “delle Monache” a ovest, a ridosso del Monte Faito e 
del Monte Coppola e lungo l’attuale strada “Panoramica” che conduce alla costiera sorrentina.
La denominazione deriva dall’attributo medioevale “domus de loco sano”, mutato con la traduzio-
ne volgare in “casa sana” da cui “quisisana”. Altre fonti riportano l’appellativo “qui-si-sana”, attribu-

Fig. 1
Castellammare di Stabia 
(Na). La Reggia e il Parco 
Quisisana ( foto da drone, 
M. Facchini).
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ito da Carlo II d’Angiò, in memoria della guarigione da una grave malattia curata nella dimora sta-
biese. Fu proprio il re angioino a volere la costruzione delle prime fabbriche nel 1284 sotto la dire-
zione dell’architetto locale Giovanni Vaccaro2. Ampliata da Roberto d’Angiò, la reggia divenne di-
mora abituale dei re angioini e durazzeschi che la scelsero come sito reale a carattere venatorio per 
sfruttare il fitto bosco adiacente3. 
Sono rare le testimonianze documentarie risalenti a questo periodo, ma è ben noto il racconto di 
Giovanni Boccaccio che ambienta la sesta novella della decima giornata del Decamerone al Quisi-
sana di Castellammare di Stabia dove «un cavalier, chiamato messer Neri degli Uberti (…) se n’an-
dò; e ivi forse una balestrata rimosso dall’altre abitazioni della terra, tra ulivi e nocciuoli e casta-
gni, de’ quali la contrada è abondevole, comperò una possessione, sopra la quale un bel casamento 
e agiato fece, e allato a quello un dilettevole giardino, nel mezzo del quale, a nostro modo, avendo 
d’acqua viva copia, fece un bel vivaio e chiaro»4.
Non si hanno ulteriori notizie della reggia fino al 1545 quando, venuto in possesso del Feudo di Ca-
stellammare, Carlo V, per mezzo del Vicerè don Pedro di Toledo, lo cedette a Ottavio Farnese come 
dote della figlia Margherita, dando inizio così ad un lungo periodo di degrado e abbandono che tro-
verà conclusione nel 1734, anno in cui sale al trono del Regno di Napoli Carlo di Borbone, che lo ere-
dita dalla madre.

Fig. 2
Pianta del bosco 
del Quisisana con 
l’individuazione delle 
essenze arboree (da 
Grotta M., cit).

Fig. 3
Castellammare di Stabia
(Na). Reggia di Quisisana. 
Ingresso al giardino 
(Veronese, 2021).
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Le cure dedicate da Carlo ai giardini e ai parchi dei suoi possedimenti sono note e spiegano la rin-
novata attenzione verso la reggia di Quisisana da parte della nuova dinastia5. Con la realizzazione 
di Versailles, una nuova idea di Natura si era diffusa in Europa e l’arte dei giardini aveva acquisito 
un ruolo e un’importanza mai avuti prima6. I lavori iniziati da Carlo nel 1758 ampliarono la reggia e 
il parco e continuarono con Ferdinando IV, tra il 1762 e il 1766, sotto la direzione degli ingegneri Mi-
chelangelo Porzio e Lorenzo Iaccarino, che conferirono al luogo «un felice e armonico adattamen-
to alla natura circostante»7. L’effetto più evidente di tali lavori fu la netta separazione del bosco dal 
giardino che venne recintato da imponenti opere murarie lungo tutto il suo perimetro. Il nuovo 
muro dovette servire non solo come linea di confine, ma anche come sistema di contenimento del 
terrapieno su cui sorgeva il giardino che fu dotato di un impianto di regolarizzazione delle acque. 
In quell’occasione venne restaurata anche la torre medioevale, adibita probabilmente ad abitazio-
ne e innalzata con un ulteriore piano destinato a colombaia. 
L’intero declivio della collina doveva apparire come un “teatro di verzura” con grandi frutteti e stra-
doni coperti dai rami di platani e ippocastani, ripiegati a formare artificiosi grottoni arredati con 
fontane e panchine disposte verso i panorami del golfo8. Particolare cura fu dedicata all’impianto 
di alcune specie arboree ed essenze odorose appartenenti alla flora mediterranea e a quella “esoti-
ca”. Risalgono a questo periodo numerosi dipinti e gouache che immortalano il giardino stabiese 
che fece esclamare a Henry Swinburne, in visita a Castellammare di Stabia nel 1777, che «le roi a une 
charmante maison de plaisance au-dessus de la ville»9.
A partire dal 1848 nuovi lavori trasformano il frutteto in giardino all’inglese, definendo l’ultima 
configurazione nota del parco all’alba dei moti rivoluzionari che segnarono il vistoso rallentamen-
to del sempre attivo adeguamento dei Siti Reali borbonici10.
A partire dall’Unità d’Italia, il Quisisana e il suo giardino diventano possedimento dei Savoia, i qua-
li adibiscono il sito ad albergo con il nome di “Hotel Margherita”. Durante i due conflitti mondiali la 
reggia viene utilizzata come ospedale militare e con il secondo dopoguerra inizia l’ultimo capito-
lo della storia del complesso, che torna a svolgere il ruolo di albergo con il nome di “Hotel Royal” fi-
no all’inizio degli anni Sessanta, quando il Quisisana viene definitivamente chiuso e abbandonato 
prima dell’attuale sistemazione come museo archeologico intitolato a Libero D’Orsi (Fig. 4).

Appunti per il restauro del giardino 
Il parco del Quisisana costituisce oggi uno dei siti borbonici meno indagati dalla storiografia re-
cente. Se la reggia con la sua preminenza fisica sull’abitato di Castellammare e sulla piana dell’a-
gro nocerino-sarnese costituisce un importante land-mark che rimarca la propria importanza sto-
rica, il giardino e il retrostante parco hanno subito nell’ultimo mezzo secolo una sorta di oblio che 
li ha relegati ad aree verdi poco connotate. Ciò è dovuto principalmente allo stato di conservazio-
ne in cui versano, che ha reso irriconoscibili i segni architettonici e vegetali ancora in parte leggibi-
li all’interno dei confini del sito. 

Fig. 4
Il Giardino dell’Hotel 
Royal (cartolina 
degli anni Trenta del 
Novecento).

Fig. 5
Il Parco del Quisisana 
(cartolina degli 
anni Cinquanta del 
Novecento).
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La condizione del giardino quale “composizione architettonica e vegetale” richiamata anche nel-
la Carta di Firenze del 1981, implica una costante manutenzione che, laddove manca, rende inap-
plicabile il “perpetuo equilibrio, nell’andamento ciclico delle stagioni, fra lo sviluppo e il deperi-
mento della natura e la volontà d’arte e d’artificio che tende a conservarne perennemente lo sta-
to”11. Ciò ha obliterato i segni distintivi del parco e del bosco, rendendo difficile, soprattutto nel ca-
so di quest’ultimo, comprendere finanche i confini fisici delle antiche “selve” del Quisisana (Fig. 5). 
La volontà da parte della direzione del Parco archeologico di Pompei, affidatario del sito, di restau-
rare la torre colombaia è stata l’occasione per avviare uno studio approfondito sulla composizio-
ne del giardino. Il rilievo con drone e laser scanner, in particolare, ha permesso una rappresenta-
zione inedita dei profili del terreno, delle fontane, delle aiuole e delle masse vegetali che ha forni-
to all’amministrazione un valido strumento di conoscenza della consistenza fisica dei suoli e degli 
arredi presenti. Il diserbo avviato per poter procedere al rilievo dell’area ha già messo in luce alcuni 
segni presenti nel giardino come i cordoli tufacei delle aiuole, i battuti dei viali e una fontana di cui 
si era persa la memoria. Un’altra fontana, ben visibile all’ingresso del giardino, sarà invece inclusa 
nel primo lotto di lavori per il restauro della torre (Fig. 6). Sopravvivono, dopo secoli, inoltre, alcu-
ni “alberi monumentali”, come il pino d’Aleppo con una circonferenza di 4,95 m, il Taxus baccata e 
altre specie come il cedro del Libano, il nespolo del Giappone, la palma delle Canarie, l’eucalipto, il 
bosso, il pino marittimo, il cipresso italiano, camelie, magnolie (Figg. 7, 8). 
L’indagine sulla documentazione di archivio, incrociata con lo studio diretto delle evidenze archi-
tettoniche, ha messo in evidenza le trasformazioni del giardino, di cui si è detto, confermando co-
me a partire dall’epoca borbonica gli spazi della reggia siano stati abitati con continuità e lo spazio 
verde annesso abbia rappresentato un vero e proprio luogo di delizie – un “paradiso”, come recita 
la Carta di Firenze – e non più solo un’area produttiva agricola.

Fig. 6
Giardino del Quisisana. 
La fontana settecentesca 
e la torre Colombaia 
(Veronese, 2021).
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Fig. 7
Castellammare di Stabia
(Na). Parco del Quisisana. 
L’inizio a valle del viale 
principale (Veronese, 
2021).

Fig. 8
Castellammare di Stabia
(Na). Un esemplare di 
Tasso centenario presente 
nel giardino del Quisisana 
(Veronese, 2021)

Lo studio condotto risulta particolarmente utile non solo per l’avanzamento delle conoscenze sul 
sito, ma soprattutto per ristabilire le connessioni fisiche e immateriali della reggia a una doppia 
scala, quella locale e quella territoriale. Nel primo caso servirà a definire con maggiore consapevo-
lezza le connessioni con gli spazi di pertinenza storici del sito, come il bosco retrostante e le aree a 
valle della reggia, che sono oggi fortemente parcellizzate. Alla scala territoriale servirà, invece, in-
dividuare invarianti tipologiche rispetto ai più noti e studiati parchi borbonici come quello di Ca-
podimonte a Napoli, quello di Portici e quello di Caserta. Sono già evidenti, infatti, i materiali e le 
tecniche ricorrenti rispetto a questi siti, come le pavimentazioni in battuto di tufo, i cordoli delle 
aiuole in tufo e le architetture vegetali, le pedate delle scale, fontane, sedili, che lasciano aperti inte-
ressanti fronti di ricerca, non ancora adeguatamente affrontati. 
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